
. à. - - v — . . » 
. - . ~. . J L — _ X J » .* 2 £ . 4 ^ . ~ * ' * J * - » * ^ » *£- * j * ^ » « a ^ » itf ^4*tw* » „ j « ^ifcj j Y M K * Ì ^ > . . I «_—•» 3*^.-*, {•„».. -V. / J «(k>%i/ 'U-£^I . ' 3 , H - i .» * » - J l A A f l . t . ( . . . 

VENERDÌ' 
.24 SETTEMBRE 1982 l 'Unità - CRONACHE 

Ora la DC annuncia 
che farà un convegno 
sulla mafia a Palermo 

PALERMO — Un con\cgno sulla mafia a Palermo: l'impegno. 
preso all'indomani dell'uccisione di ricreanti Mattarella dall'ai* 
lora segretario nazionale de I laminio Piccoli, torna alla ribalta 
delle cronache. Solo dopo due anni, ieri, il Comitato pro\ inciale 
della DC di Palermo ha fatto sapere di \olcr realizzare l'iniziati» 
va, anche se in data ancora da definirsi. 

Secondo una nota d'agenzia, i dirigenti provinciali palermita
ni della DC si sono riuniti per esaminare in un «ampio dibattito* 
le questioni relathe alla sfida mafiosa. V. alla discussione, e alla 
successiva decisione, avrebbero partecipato «tutte le componen
ti* del partito scudocrociato, compresi i deputati nazionali e 
regionali. Da tale dibattilo sarebbe scaturita «all'unanimità* la 
scelta di svolgere il convegno, al quale parteciperebbero anche 
«qualificate* rappresentanze della DC nazionale. Del comitato 
provinciale della DC fa parte, responsaoile degli enti locali per la 
Provincia, persino Vito Ciancimmo. l'ex sindaco di Palermo, che 
la stessa relazione di maggioranza della Commissione parla* 
mentarc antimafia censuro come mafioso. Ila partecipato an« 
ch'egli a questa decisione -unanimi-? 

Ieri la cronaca — oltre all'improvviso annuncio del convegno 
sulla mafia della DC — offriv a sull'argon» nto un interrogatorio 
del presidente della Regione, il de Mario D'Aquisto, ascoltato dai 
giudici che si occupano del delitto Dalla Chiesa. Ila dichiarato ai 
cronisti di essersi presentato -spontaneamente» e dì aver detto 
al magistrato di -aver fatto di tutto- per collaborare col prefetto 
assassinato Carlo Alberto Dalla Chiesa 

Alto commissario 
contro la mafia: 

la legge al Senato 
ROMA — La commissione Affari Costituzionali del Senato ha 
licenziato per l'aula (dove sarà discusso a partire dal 28 ottobre) 
il disegno di legge di conversione del decreto che istituisce — su 
delega del ministro dell'Interno ad un prefetto — l'alto commis
sario per la lotta contro la mafia. Il nuovo organismo av rà poteri 
di coordinamento, a carattere locale e nazionale, fra tutti gli 
organismi amministrativi e di polizia impegnati nella lotta al 
fenomeno mafioso in tutte le sue diramazioni. È uno dei provve
dimenti assunti dal governo all'indomani dell'assassinio del ge
nerale Carlo Alberto Dalla Chiesa, della moglie e dell'agente 
Russo. Si tratta, in effetti, dei poteri che, con atto amministrati-
vo, sono già stati affidati al prefetto di Palermo Emanuele De 
Francesco e che erano stati negati — come ha ricordato il com
pagno senatore Sergio Flamigni — al generale Dalla Chiesa. 

Il provvedimento prevede altresì l'attribuzione all'alto com
missario di poteri propri in tutta una serie di attività di natura 
investigativa (accesso ed accertamento presso le banche o altri 
istituti pubblici e privati; richiesta di notizie su gare d'appalto e 
loro aggiudicazione; titolarità di azioni e quote sociali di impre
se) diretti a cogliere i gangli ed i passaggi necessari di illeciti 
arricchimenti (è evidente il nesso con la legge La Torre, recente
mente approvata dal parlamento e anche questa «riscoperta* 
dalla maggioranza solo all'indomani dell'eccidio di Palermo). 
L'alto commissario avrà inoltre la possibilità di avvalersi delle 
strutture e dei mezzi del SISDE (Servizio per le informazioni e la 
sicurezza della democrazia). Cesore Terranova 

Per l'assassinio di 
Terranova e Mancuso 

Liggio in Assise 
REGGIO CALABRIA — Si svolgerà a Reggio Calabria 11 processo 
al boss Luciano Liggio che è accusato dell'omicidio di Cesare 
Terranova, procuratore generale di Palermo, e del suo autista, il 
maresciallo della polizia di Stato Lenin Mancuso. La data del 

ftrocesso è stata fissata per il B novembre. Il processo è stato 
nscrito nel ruolo della Corte d'Assise e sarà presieduto da Gio

vanni Monterà. Luciano Liggio, il cui vero cognome è Leggio, ha 
57 anni, ed è imputato quale mandante di «duplice omicidio 
aggravato in concorso con persone allo stato sconosciute». L'as
sassinio di Cesare Terranova e di Lenin Mancuso avvenne il 5 
settembre '79 a Palermo, poco lontano dall'abitazione del magi
strato. Terranova era stato a lungo deputato del PCI, era un 
autorevole componente della commissione parlamentare anti
mafia. Da sempre in prima fila nella lotta alla criminalità orga
nizzata aveva scelto di tornare a fare il magistrato proprio per 
potersi occupare da protagonista del fenomeno mafioso. Certo, 
sapeva molte cose e aveva intenzione di andare fino in fondo. 
Per questo fu barbaramente massacrato insieme al suo fedele e 
coraggioso accompagnatore. 

I familiari del maresciallo Mancuso si sono già costituiti parte 
civile e saranno rappresentati al processo dagli avvocati Mario-
rclli, Alccci e Riola. La vedova del giudice Terranova, invece, 
non ha ancora fatto questa scelta, ma potrebbe farlo diretta
mente in aula prima dell'inizio del dibattimento. Quanto a Lu
ciano Liggio, attualmente è rinchiuso nel super-carcere marchi
giano di Fossombrone. Dovrebbe essere trasferito a Reggio una 
decina di giorni prima dell'inizio del processo. Il boss di Corleone 
ha già fissato il suo collegio di difesa, composto da tre avvocati. 

Stamane il capo P2 interrogato dal giudice di Ginevra 

Gelli dal carcere svizzero 
nomina Vitalone suo legale 

La commissione d'inchiesta ordina il sequestro degli elenchi del Grande Oriente d'Italia 
Controlli su Opus Dei e Ordine di Malta - Le deposizioni degli esponenti politici 

GINEVRA — Licio Gelli, il capo della P2, che sarà interrogato 
stamane nel carcere di Champ Dollon dal giudice istruttore 
Maurice llararl, ha deciso di allargare, anche in Italia, il gruppo 
dei difensori ed ha scelto, tra gli altri, anche l'avvocato Vilfredo 
Vitalone, già incriminato e arrestato per l'oscura vicenda Calvi-
Carboni, fratello del senatore de. La notizia era già circolata in 
giornata al Palazzo di giustizia, ma nessuno avev a voluto confer
marla o smentirla. In serata, l'agenzia ANSA, l'ha diramata da 
Roma, aggiungendo che, per parte italiana, gli avvocati nomi
nati da Gelli sono, ora, Maurizio Di Pictropaolo, Vilfredo Vitalo
ne e Fabio Dean, peraltro difensore di Vitalone in seguito all'ar
resto. La nomina di Vitalone nel collegio difensivo di Gelli, ha 
suscitato scalpore. Infatti, come si ricorderà, fu arrestato dal 
giudice Domenico Sica della Procura romana, perché in uno dei 
tanti nastri di registrazioni telefoniche e di conv creazioni seque
strati a Flavio Carboni (in carcere nel Canton Ticino per avere 
avuto soldi da Roberto Calvi) risultava che lo stesso Vitalone 
aveva chiesto dei soldi al capo dell'Ambrosiano per «ungere» 
alcune ruote tra i magistrati che si occupavano delle inchieste 
che riguardavano il banchiere milanese. Vitalone aveva negato 
tutto e querelato il magistrato. L'arresto, insomma, era avvenu
to con l'accusa di millantato credito. Ieri mattina, qui a Ginevra, 
nel carcere di Champ Dollon, i difensori svizzeri di Gelli Domini
que Poncet e Maurice Bonnat si erano incontrati con il loro 
cliente e l'avvocato italiano Maurizio DI Pietropaolo. Alla fine 
Gelli aveva appunto deciso di nominare anche gli altri difensori. 

ROMA — La commissione 
parlamentare di Inchiesta 
sulla P2 ha deciso di disporre 
Il sequestro degli elenchi de
gli iscritti al Grande Oriente 
d'Italia per compiere una se
rie di controlli incrociati che 
sono essenziali per compren

dere l'esatta natura del rap
porti tra la massoneria e la 
loggia Propaganda e per co
noscere con esattezza 1 nomi 
del «doppia tessera». La deci
sione è stata presa in seguito 
al rifiuto opposto dal gran 
maestro Armando Corona 

alla richiesta di consegnare 
le schede anagrafiche con
servate a Palazzo Giustinia
ni. Degli elenchi sarà fatto 
«uso discreto e mirato». 

Analogo problema del 
controlli incrociati si è posto 
per l'Opus Del (vi appartene
vano Calvi e Ortolani) e per 
l'Ordine di Malta di cui addi
rittura Ortolani era amba
sciatore. Anche in questo ca
so la commissione vuol sape
re chi, tra i piduisti, apparte
nesse alle due associazioni. 
Giovedì prossimo, poi, 1 par
lamentari esamineranno 
tutta la documentazione re
lativa al caso Clollnl-Federl-
cl e alla strage di Bologna: si 
attendono ancora molti atti 
necessari per una valutazio
ne completa della delicatissi
ma vicenda. Ma il commis
sario missino Giorgio Pisano 
ha rotto la riservatezza della 
commissione su questo caso 
dando ai giornalisti una se
rie di informazioni che ha 
ammesso essergli state pas
sate sabato scorso, poco pri
ma dell'arresto a Ginevra, 
dall'avvocato Federico Fede
rici. Federici, («l'ho incontra
to da giornalista, non come 
commissario», ha detto Pisa-

nò con sconcertante disin
voltura) è quella specchiata 
figura di piduista fascista 
contro cui 1 giudici di Bolo
gna avevano spiccato dupli
ce mandato di cattura per 
commercio Illegale di armi e 
per associazione a delinque
re, e che è anche accusato di 
calunnia nei confronti del 
giudice Aldo Gentile e di sot
trazione di documenti dell' 
Inchiesta giudiziaria sulla 
strage. 

Secondo Federici, dunque, 
il governo italiano, attraver
so «qualche servizio segreto», 
avrebbe pagato «una cauzio
ne di 80 mila franchi per la 
libertà di Elio Ciollni in Sviz
zera, più altri 40 mila (in to
tale quindi qualcosa come 
75-80 milioni, n.d.r.) alla si
gnora Renata Bai Orvtz per
ché ritirasse la costituzione 
di parte civile contro lo stes
so Ciollni». Costui è l'uomo 
che prima chiamò in causa 
la P2 e la loggia Montecarlo 
per la strage di Bologna, e 
poi ritrattò. 

La natura delle accuse di 
Pisano (Il quale sostiene che 
«al consolato italiano di Gi
nevra queste cose si sanno 

benissimo») e 11 loro evidente 
contributo alla campagna 
contro 11 giudice Gentile, che 
ha raccolto tutto 11 dossier su 
Ciollni, sono stati tali da 
mettere sull'avviso molti 
commissari. Un senatore de
mocristiano ha paventato 1 
rischi di un «polverone che 
porta acqua al mulino di Gel
li». 

Martedì prossimo la com
missione deciderà quali altri 
esponenti politici — i nomi 
risultano negli elenchi della 
P2 — devono essere interro
gati. La questione della ri
presa immediata di questo fi
lone dell'indagine è stata po
sta dal comunista Alberto 
Cecchl che ha rilevato una 
certa attenuazione dell'im
pegno in questo campo inve
ce essenziale per far luce sul 
torbidi affari di Gelli. Già 
prima di martedì sarà proba
bilmente pronto il calenda
rio delle audizioni del vertici 
militari e degli esponenti dei 
servizi segreti coinvolti nella 
P2 e per questo poi esonerati 
dagli Incarichi. 

La commissione ha preso 
atto del tempestivo inoltro 
da parte del governo italiano 
della richiesta di estradizio
ne di Lido Gelli. Ne seguirà 
ora l'iter con la massima at
tenzione, tenendo conto del
la prioritaria esigenza che il 
capo della P2 sia trasferito in 
Italia. Il presidente U n a An
gelini è stata incaricata di 
sondare, attraverso i canali 
diplomatici, una eventuale 
disponibilità politica delle 
autorià svizzere di consenti
re alla commissione, che ha I 
poteri ma non il carattere di 
un ordine giudiziario, una 
•audizione libera» di Gelli, 
purché ciò non intralci la 
procedura di estradizione. 

Giorgio Frasca Polara 

Wilfredo Vitalone 

Morto il 
caporale 

ferito 
dalle Br 

a Salerno 

NAPOLI — Il caporale Anto
nio Palumbo, di 22 anni, di 
Lecce* rimasto ferito il 26 ago
sto scorso a Salerno nel corso 
dell'agguato delle Brigate ros
se ad una minicolonna dell'E
sercito, è morto nella tarda se
rata di ieri nella sala di riani
mazione del Secondo Policlini
co di Napoli in seguito alla 
gravita delle ferite riportate. 

Il militare era stato rag
giunto da diversi proiettili all' 
addome. 

Dal nostro inviato 

URBINO — Afono tesa ai cacciatoti? Li facciamo entrare nel 
numero, sempre più alto, di coloro che si battono per salvare la 
nostra fauna7 

Gli studiosi dt questo problema li abbiamo visti riuniti ad Urbi' 
no nella sede della Facoltà di magistero, occupatissimi a discute
re in seduta plenaria o nelle varie commissioni - aperte a tutti - di 
censimenti faumstiri e relativi metodi: mappaggio attraverso i 
suoni o t canti, conta delle orme, catalogazione di nidi e di tane. 
Entrando in un'aula potevi sentire la registrazione di ululati di 
lupi e di latrati di cani ritornati allo stato selvaggio, e assistere 
all'esame dt questi -suoni- trasformati in megahertz e m grafici 
che al profano appaiono astrusi, ma con i quali quelli del -gruppo 
lupo; diffuso in tutta Italia, ci si trovano benissimo II cronista 
poteva toccare quindi da vicino il problema del randagismo — 
grave e pericoloso — e se si spostava di piano veniva a contatto 
con chi pazientemente ha contato il numero delle tane del tasso o 
dell'istrice (le due bestie si scambiano volentieri la casa che viene 
invece occupata abusivamente anche dalla volpe) o scoprire che 
la lontra è scomparsa nelle Marche o sapere come si è proceduto 
a censire le lucertole dell'isola di Linosa oltre, naturalmente, a 
tutto ciò che riguarda' il mondo di fagiani, lepri, starne e via 
dicendo. 

Per due giorni si è discusso e dibattuto dei vari sistemi di 
censimento, metodi ed esperienze diversi E in Italia ne abbiamo 
assolutamente bisogno, perché il nostro patrimonio è in pericolo 
non solo per via di un'attività venatoria troppo spesso lasctata a 
se stessa (e se non troppo spesso, per troppo tempo), ma anche 

Documento del seminario di Urbino 

Se dentro il carniere 
mettessimo anche 

la «carta faunistica» 
per quel grosso problema che va sotto il nome di inquinamento 
dell'acqua, della terra, dell'aria. Colpevolizziamo i cacciatori 
qumdif Ma non è nemmeno questo perché molti degli stessi biolo
gi, zoologi, studiosi e ricercatori sono, anche, cacciatori e non si 
sentono certo in contraddizione con se stessi. Il tentativo, che 
deve assolutamente riuscire, è quello, ancora a livello di speranza, 
che il cacciatore prenda coscienza delle necessità dell'ambiente e 
che sappia quindi rispettarlo. Come? Legandolo al territorio in 
cui opera e che deve conoscere alla perfezione. 

Ma torniamo al seminario — il primo m Italia — sui censimen
ti faunistici. La partecipazione è stata superiore ad ogni aspetta
tiva degli organizzatori (gran parte del merito va ella Comunità 
montana dell'alto e medio Metauro, alla Provincia e al Comune di 
Urbino, all'Università degli studi della città marchigiana e ai 

coordinatori, t professori Sergio Frugis, Massimo Pandolfi e l'in
faticabile Angelo Giuliani). Accanto ai docenti universitari, cen
tinaia di giovani ricercatori che hanno 'marcato' per mesi boschi, 
campagne e lagune, contando e ricontando, controllando, verifi
cando. Perché censire è lavoro non solo mentale, ma è anche 
fatica fisica. 

E la presenza di tanti giovani non può essere che di buon 
auspicio. Certo — e lo faceva notare il compagno Orlando Fabbri, 
deputato e membro della commissione Sanità e ambiente, inter
venendo in chiusura — ci troviamo di fronte un governo che cerca 
nuovamente di riaccentrare nelle sue mani tutto il potere, un 
governo che usa la proroga della legge Merli per dar fiato al 
riassetto delle industrie secondo una visione superata dello svi
luppo economico del paese e che non considera parte integrante 
dt questo sviluppo beni tipo acqua e suolo. 

D'altra parte ti documento approvato al termine del seminario, 
dopo aver ribadito che i censimenti, ad esempio, dei vertebrati, 
hanno come finalità non soltanto le funzioni produttive ed econo
miche, ma anche scientifiche e di conservazione, fa rilevare come 
'l'Italia sia uno de pochi membri della CEE a non avere una 
struttura permanente centrale e/o periferica destinata all'attivi
tà sistematica di censimenti: Un'importante occasione per muo
vere iprimi passi in questa direzione viene, quindi, dalle iniziati
ve delle carte faunistiche (lunedì scorso ad Ancona è stata pre
sentata quella delle Marche) regionali o provinciali. Ma non ba
sta avere te carte, è necessario saperle poi leggere e applicare 
secondo i criteri che le hanno ispirate. Altrimenti faremo di cam
pi, monti e coltine terra bruciata. 

Mirella Acconciamessa 

Il sindaco socialista ha accusato di connivenza con la mafia le amministrazioni locali 

Mafia nelle istituzioni? Inchiesta a Cosenza 
Oal nostro inviato 

COSENZA — La Procura di 
Cosenza intende aprire un' 
inchiesta sulle clamorose di
chiarazioni del sindaco, il so
cialista Antonio Rugiero. 
che domenica scorsa in un 
articolo apparso sul quoti
diano locale levava accuse di 
connivenza fra settori delle 
Istituzioni con la mafia e la 
delinquenza organizzata. 

Slamo a Cosenza, 140 mila 
abitanti, città dalle forti tra
dizioni democratiche, sotto
posta da alcuni anni ad un 
assalto in grande stile della 
criminalità. Da centro tradi
zionalmente tranquillo e 
fuori del grossi girl della 
'ndrangheta, Cosenza — nel 
breve arco di tre anni — ha 
raggiunto cifre sulla media 
regionale. Assassini! e rego
lamenti di conti a ripetizio
ne, li racket delle estorsioni e 
delle tangenti dilagante, uno 
•cadimento complessivo del
la vita politica e democratica 
coinciso con una vicenda 
amministrativa comunale 

tra le più intricate nella stes
sa Calabria. Governata fino 
al 1980 dalle sinistre, subito 
dopo le elezioni socialisti, so
cialdemocratici e democri
stiani hanno stretto un ac
cordo di potere, che ha la
sciato all'opposizione settori 
degli stessi tre partiti, incri
natosi solo nel corso dell'e
state. 

Ora, sulle questioni dell' 
urbanistica e della gestione 
del territorio, è aperta una 
nuova crisi comunale, densa 
di incognite e di aperture 
nuove ma anche di manovre 
di sotterfugi, di lotte spietate 
fra 1 partiti di governo e den
tro ciascun partito per l'ap
propriazione di nuove fette 
di potere. E nel mentre van
no avanti trattative e incon
tri, il sindaco, il craxiano An
tonio Rugiero, fa esplodere 
una vera e propria bomba. 

Un lungo articolo, pieno di 
reticenze ma anche di de
nunce esplicite: le ammini
strazioni locali — dice — de
vono adottare concrete Ini

ziative contro la maria, oc
corre una battaglia di mora
lizzazione isolando quanti 
abbiano avuto comporta
menti non legittimi, occorre 
un controllo sul flusso del 
denaro pubblico dentro il co
mune e sugli appalti, con un 
esplicito riferimento agli as
sessorati all'Urbanistica (di

retto da un socialdemocrati
co) e ai Lavori Pubblici (tito
lare un compagno dì partito 
e di corrente del sindaco). In
fine una stoccata anche ad 
alcune organizzazioni del la
voratori, esponenti di «clan e 
consorterie», scrive Rugiero. 
Nessun nome ma molte cir
costanze precise. 

Nuove scelte per il turismo 
A Rimini la conferenza europea 

RIMINI — La politica turìstica assume una dimensione europea? 
La conferenza che si è aperta ieri a Rimini promossa dal Consiglio 
dei Comuni d'Europa con la collaborazione della Regione Emilia 
Romagna e del Comune di Rimini sembra farlo intendere. I lavori, 
che si concluderanno domani dopo tre intense giornate di studio, 
risultano estremamente impegnativi. La presenza di numerosi sin
daci, gli uomini di governo, i rappresentanti della Comunità Euro
pea, gli amministratori regionali fanno pensare che in un settore in 
rapida espansione come questo si voglia voltare pagina, definendo, 
almeno entro certi limiti, una politica turìstica capace di soddisfa» 
re le nuove esigenze di mobiliti maturate nell'ultimo quarto di 
secolo. 

Nella polemica Innescata 
intervengono subito sinda
cati e partitL CGIL e CISL 
invitano il sindaco Rugiero a 
precisare in maniera più 
chiara 1 termini della sua de
nuncia. Ma perché proprio 
ora la denuncia? Perché tan
to ritardo? La linea ammini
strativa delle giunte guidate 
da Rugiero si è mossa nella 
direzione che lui oggi indica? 
E ancora, perché un lun-
guaggio reticente e cifrato? 
A chi si vuol mandar mes
saggi? 

I comunisti chiedono a 
Rugiero di essere più esplici
to e l'intervento ora della 
magistratura é auspicabile 
vada fino in fondo. 

Da tempo del resto, pro
prio a Cosenza, il PCI aveva 
sollevato il problema che at
torno all'amministrazione 
DC-PSI-PSDI si andavano 
coagulando gruppi delin
quenziali. Con posizioni den
tro la macchina comunale 
ma, soprattutto, nel vortico
so giro dell'assegnazione de

gli appalti e delle commesse 
edilizie. E da parte della stes
sa giunta si era risposto nei 
mesi scorsi che tutto era 
•strumentalizzazione di par
te».. 

•È giusto — commenta Ni
cola Adamo, della segreteria 
provinciale del PCI di Cosen
za — l'intervento della magi
stratura. Si tratta però di 
trarre le dovute conseguenze 
anche a livello politico con 1' 
obiettivo di una rigenerazio
ne dei gruppi dirigenti. Le af
fermazioni del sindaco pon
gono problemi gravi e occor
re fare chiarezza. In ogni ca
so esse dimostrano come 
concretamente a Cosenza, e 
in altre parti del Mezzogior
no, vanno sempre più pla
smandosi rapporti fra mafia 
e settori della vita pubblica. 
Gruppi, lobbies e interessi 
mafiosi anche qui — e da 
tempo ormai — condiziona
no la vita politica e la dialet
tica fra i partiti». 

Filippo Veltri 

I cieli italiani sempre più insicuri 

S.O.S. dei piloti: 
«Proteggeteci 

dai jet militari» 
«Lamisura è colma» - Gli aerei della Sesta flotta USA continuano 
ad esercitarsi dove devono transitare solo i velivoli di linea 

ROMA — «La misura è colma». I piloti protestano. Appena quattro giorni fa un loro collega ha 
vissuto attimi di paura nel tratto di cielo più pericoloso d'Italia: l'aerovia Ambra 1, quella 
grande autostrada a ottomila metri di altezza che collega Roma alla Sicilia. Mentre volava tra 
le nubi su un DC9 passeggeri dell'ATI ha sentito In cuffia un controllore di volo che da 
Cìamplno gli ordinava di virare bruscamente a sinistra: davanti al suo DC9 che stava andan
do a Reggio Calabria stava schizzando un «aereo sconosciuto». Probabilmente un caccia della 
Sesta flotta americana che 
in questi giorni sta facendo 
manovre in quel tratto di 
mare e di cielo. Un velivolo 
che lasciava una traccia pre
cisa sul radar di Roma e che 
trasmetteva la sua quota, ma 
succili nessuno, dajnessun 
controllo aereo d'Italia, era 
In grado di intervenire per 
correggerne la rotta. Un «ae
reo sconosciuto» appunto, 
cioè un velivolo dal compor
tamento imprevedibile, forse 
istruito soltanto dal radar di 
una qualche nave della Sesta 
flotta. 

Sono stati attimi di terro
re, fino a quando, il control
lore di Cìamplno non ha vi
sto il puntino luminoso del 
jet misterioso virare nella di
rezione opposta a quella del 
DC9: per questa volta lo 
scontro era evitato. Per poco. 

Il controllore ha racconta
to l'episodio; il pilota dell'A
TI, comandante Milocco, ha 
scritto un rapportino secco 
in cui denuncia l'accaduto. 
La notizia è arrivata sui 
giornali e ora 1 piloti prote
stano. Duramente. Perché a 
dispetto di ogni tesi rassicu
rante messa subito in circo
lazione soprattutto dall'A-
NAV, l'azienda dell'assisten
za al volo, anche questa volta 
la tragedia è stata vicina. 

Come decine di altre volte 
nel cielo tra Ponza ed Ustica, 
come quel 27 giugno di due 
anni fa, quando un DC9 Ali-
talia si disintegrò in cielo per 
un'esplosione e si portò in 
fondo al mare, a tremila me
tri, I corpi di 81 persone. A 
due anni di distanza sono 
ancora sconosciuti I motivi 
di quella tragedia, ma non è 
affatto escluso che anche 
quella volta fossero coinvolti 
i caccia che si «allenano» in 
continuazione nel Tirreno. 

Perché il pericolo sono 
proprio loro. Dopo le prote
ste a ripetizione 11 ministro 
della Difesa Lagorio promise 
a giugno che le esercitazioni 
militari non si sarebbero 
svolte più dentro o in prossi
mità delle rotte civili. Ma 
questo vale, ovviamente, per 
gli aerei militari italiani (an
che per quest'ultimo episo
dio l'Aeronautica italiana ha 
subito smentito che si potes
se trattare di un suo aereo). I 
jet della Sesta Flotta USA, e 
in teoria anche quelli di altre 
nazioni, possono invece con
tinuare a fare ciò che voglio
no perché pur sfrecciando 
pericolosamente a ridosso 
dei jet civili, se lo fanno in 
spazi internazionali nessuno 
può rimproverarli di niente. 
Basta che emettano un avvi
so (per lunedì passato ce n'e
ra uno' serie A numero 4814) 
e hanno libertà di movimen
to. 

La sicurezza dei voli di li
nea è così drasticamente 
compromessa anche se tutto 
avviene nel rispetto assoluto 
delle norme. L'associazione 
dei piloti (Anpac) ha denun
ciato questo rischio quoti
diano: «Accettare che nel no
stri cieli ci siano voli di cui 
non sappiamo nulla è come 
dire ad un pilota: vai tran
quillo perche quelli sono bra
vi e ci pensano loro a non 
provocare incidenti». «Loro» 
sono 1 piloti del jet militari. I 
piloti degli aerei civili sono 
tutt'altro che tranquilli. 

Daniele Martini 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

-Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Pisa 

'Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

15 24 
17 25 
19 24 
17 25 
17 24 
16 24 
np np 
18 24 
19 28 
18 25 
17 25 
15 29 
14 23 
13 30 
np np 
17 27 
19 26 
15 22 
17 25 
15 25 
12 20 

S.M.Leuce 22 26 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

20 30 
23 29 
24 27 
21 31 
20 28 
19 28 
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SITUAZIONE: persiste surneBe e sul bocino del MeOlterreneo un* carco-
lezione di correnti ettontk.no di provenienza sud-occidontolo in sono aBa 
quoti si muov ono veloci perturbazioni, di moderate intensità, che attra
versando la nostra penisole mantengono il tempo orientato verso condt-
zioni di variabilità. • . TEMPO M ITALIA: sullo regioni settentrione* « s*j 
queMe centrali attemenza di annuvolamenti • schiarite. Durante la gior
nata si possono avere addensamenti nuvolosi che localmente si possono 
associare a qualche piovasco. SuH'ttaSe meridionale tempo pura variabi
le, ma neMa prima parte deHa giornata maggiore attività nuvolosa con 
possitMfità di piogge o temporali. Temperatura senza variezioni notevoB 
al nord a al centro, in diminuzione suOTtaGa meridionale. 
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La tragica vicenda libanese 
• Ognuno deve scegliere (editoriale 

di Gian Carlo Pajetta) 
• Strategia di una potenza spietata 

(di Leonardo Paggi) 
• -Pace in Libano» (di Arma Bozzo) 
• «II governo è colpevole, Israele de

ve cambiare» (intervista a Uri A-
vner leader pacifista israeliano) 

ft In difesa dei redditi più bassi (inter
vista a Bruno Trentin) 

• Vicenda Gelli, e caso Ambrosiano 
(articoli di Guido Calvi e Marco O-
naco) 

• Un'altra era Palme? (dì Mario Telò) 
• Fine dell'era Schmidt? (di Angelo 

Bolaffi) 
• Inchiesta di Rinascita/Dentro l'I

ran di Khomeinl (dal nostro invia
to Massimo Bof fa) 

• L'ordine e le crisi dei socialismi rea
li (di Lucio Lombardo Radice) 

LIBRI 
• L'arte italiana del Novecento (ar

ticoli di Francesco Dal Co, Fili
berto Menna, Angelo Triroarco) 

• Recensioni per Novali*, Lovejoy, 
Sciascia, Manganelli, Colli, Sici
liano, Ronde, Pasquino, Pane-
bianco, Rupert, Hall, Antonieui, 
Pestatela CordeUi, Mete 
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